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I l lungo articolo scritto da Ugo Intini per VA-
vanti! sui media è uno dei più duri e volgari 
attacchi rivolti all'informazione democratica 
a cui si sia assistito in questi anni. La memo-

• » » ria deve scorrere fino al settembre del 1980, 
l'anno della caccia alle streghe in Rai - furo­

no gentilmente «cacciati* dalle loro responsabilità di di­
rezione dì reti e testate Barbato, Flchera, Scarano - per 
rintracciare livore e volgarità simili. Il senso del •saggio» 
e molto chiaro: l'informazione non in sintonia con ilpo-
lere, con la logica di controllo del mezzo comunicativo 
va annichilita, normalizzata in ossequio al principio di 
•gerarchia» richiamato con toni autontari. 

L'attacco prende di mira la terza rete tv della Rai e un 
gruppo editoriale, quello di Repubblica. Non e casuale, 
visto che da tempo su tali espressioni dell'universo in­
formativo si stanno puntando gli occhi censori di tanti 
della maggioranza governativa: nella De, nel Psi, nel Pri. 
Terza rete tv e Tg3 sono oggetto di un'offensiva costante 
e stucchevole. Risultano ingombranti perché produco­
no trasmissioni coraggiose e di successo, che stanno in­
novando gli stessi modelli televisivi. Ma, attenzione, per­
ché l'attacco mira ben oltre: si vuole zittire qualsiasi vo­
ce dissenziente, di opposizione, quale che sia la sua 
collocazione poliUqa e culturale. 

Sappiamo, poi, quanto delicata sia la situazione della 
Mondadori, esposta dopo la sentenza della Corte di ap­
pello di Roma all'ennesima scalata del trust di Berlusco­
ni. Intini riassume e Indurisce gli attacchi, con un'ottica 
di regime che, a lungo temuta, assume ora sembianze e 
contenuti reali. Egli riscrive la storia ad uso e consumo 
delle tesi che vuote sostenere. Cosi gli anni 70 divengo­
no un puro accidente negativo e il fertile dibattito sulla 
fisionomia delle professioni scade a mera negazione 
del rapporto con la politica. È Inquietante vedere quali 
e quante siano le distanze con la riflessione in atto nella 
sinistra europea, nelle democrazie occidentali e nello 
nesso Psi di qualche anno fa. 

hi concreto si vuole rivedere, per tornare ai risvolti di 
ptO Immediata conseguenza pratica, l'assetto della Rai, 
superando la riforma del 75. Vi sono due strade possi­
bili per affrontare il problema: l'una - nel senso Indicato 
da Intini - vorrebbe un ritomo indietro all'epoca pre-ri­
torna, una Rai controllata dal governo e ancora più do­
cile di quanto sia sul terreno dell'informazione; feltra -
ed «quella che Indichiamo in sintonia con un vasto mo­
vimento di opinione presente tra operatori e professio­
nisti del sistema dei media - intende rilanciare seria­
mente il servizio pubblico, proponendone una ristruttu­
razione moderna. E indispensabile, infatti, coniugare -
per una nuova Rai - efficienza di Impresa e vocazione 
democratica nel rappresentare le diverse voci della so-
det*. 

E ia sfida che ci sta di fronte, che va accolta 
con coraggio ma senza cedere nulla ai ri­
chiami restauratori o alle costanti volontà 
spartitorie: va detto anche a chi, come il Pri. 

• M B » vuole ridurre la questione ad una verifica trai 
• - ,.. partiti di maggioranza. Servono-riforme. non 
conservazione: rispetto e valorizzazione delle autono-

' mie. Quello di Intini, invece, non è altroché un procla­
ma arrogante e neostalinista. Ciò a cui aspira Intini é 

'Ulna Rai latta con programmi come1 quello che Raidfie 
ha appena dedicato al Pei, pieni di propaganda, volga­
rità e falsità storiche? 

Piena di intenti di normalizzazione è, poi, la bozza di 
documento approntata dal presidente della Commis­
sione parlamentare di vigilanza Andrea Borri, che ha re­
plicato Ieri alle sacrosante critiche che quell'ipotesi ha 
ricevuto nel giorni passati. Si tratta di uno schema estre­
mamente pesante e grave. Si propone. Infatti, di limitare 
l'autonomia che leggi e contratti riconoscono ai diretto­
ri delle testate; si prevede il ricorso a procedure di con­
trollo e si vietano (o si condizionano fortemente) le ru­
briche di inchiesta, quelle che hanno scritto e stanno 
scrivendo le pagine migliori della Rai. Secondo l'impo­
stazione di Bora non sarebbero mai esistiti programmi 
come «Tv7» o il «Processo di Catanzaro» e, ora, non po­
trebbero continuare altre note rubriche: da Samarcan­
da, a Tek/òno giallo, sino alle iniziative di Sergio Zavoli. 
Sempre secondo quell'indirizzo il servizio pubblico fini­
rebbe con l'essere ridotto a trovare la sua particolarità 
in una sorta di televisione «minore». 

Stupisce, tra l'altro, che presidente e direttore genera­
le della Rai, pronti a intervenire, contro una dichiarazio­
ne (peraltro smentita) del segretario del sindacato dei 
giornalisti della Rai su un ipotetico sciopero del canone, 
restino muti di fronte ai ripetuti attacchi portati a tra­
smissioni che assicurano forza e legittimila al servizio 
pubblico. C'è un'aria incredibile di censura, che va re­
spinta con forza. Si vuole approfittare, poi, a fini di nor­
malizzazione, perfino del clima di guerra. Tutto ciò è 
pericoloso e meschino. Si ha la sensazione, più In gene­
rale, del manifestarsi di un'assenza di strategia dei parti­
li di governo sulla comunicazione. E in crisila relazione 
tra Rai e sistema politico, sostituita dal rozzo tegame di 
potere. E in difficoltà la De. divisa e incapace di ritrovare 
un «centro» tra gli accordi di governo con il Psi (e con 
Berlusconi) e II possibile sviluppo del servizio pubblico. 

. E in preda a tendenze autoritarie il Psi o quanto meno 
parte di esso. E in gioco, e non è rituale dirlo, un fonda­
mentale principio di liberta. 
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Intervista a Max Gallo dopo le dimissioni del ministro alla Difesa francese Chevenement 
Bisogna pensare al dopoguerra e al tipo di pace che si vuole instaurare nel Medio Oriente 

La sinistra rifletta: questa guerra 
rischia di azzerare le ragioni arabe 
••PARIGI. Max Callo è l'uo­
mo di punta di «Socialisme et 
Republique». la corrente so­
cialista il cui leader fondatore 
é Jean Pierre Chevenement 
Molto vicino all'ex ministro. 
Callo é considerato, fin dall'i­
nizio della crisi del Golfo, co­
me il 'battitore libero», l'uomo 
che può dire ciò che Cheve­
nement, per I suoi compiti isti­
tuzionali, deve (o meglio do­
veva) tacere. Max Callo espri­
me da mesi una posizione cri­
tica rispetto alla linea •inter­
ventista», nella convinzione 
che la soluzione armata por­
tasse più problemi di quanti 
ne potesse risolvere. Un'op­
zione che il 16 gennaio si é 
tradotta in Parlamento nel vo­
to contrario all'entrata in 
Suerra della Francia espresso 

a una decina di deputati, tut­
ti di «Socialisme et Republi­
que». Callo é sceso anche in 
piazza con i pacifisti, attiran­
dosi gli strali del Ps. Ora non 
ha più. intenzione di farlo, «li 
movimento é nulla più che 
una testimonianza, é troppo 
polimorfo per avere un vero 
impatto politico, non influen­
za minimamente la logica del­
la guerra, che prosegue per 
conto suo». Max Callo propo­
ne quindi «alla sinistra euro­
pea» un atteggiamento più co­
struttivo, imperniato sul dopo-
guerra, sul «tipo di pace» che 

boatta preparare. Si tratta di 
un documento articolato, non 
ancora reso noto, che nei 
prossimi atomi verrà presen­
tato al vaglio del partito e del­
l'opinione pubblica. L'impo­
stazione analitica della crisi 
del Collo di Jean Pierre Che­
venement era largamente pre­
sente nel discorso che Fran­
cois Mitterrand tenne all'Orni 
nel settembre scorso e che 
servi da piattaforma per tutta 
la fase negoziale che segui. 
Non è estranea del resto alla 
dichiarazione comune che 
Baker e 11 sovietico Bessmert-
rtyfch hanno reso martedì a 
Washington, tanto che il Qua! 
d-Orsay ieri si felicitava dei 
progressi, anebe. se, tardM. 
cornatati dalle «si francesi 

.^ogfiJtutto per quel che ri­
guarda l'evocazione della gto-
balltirjgtajywAlerrrt rr.edto-

•La sinistra europea - so­
stiene Callo - ha il dovere di 
pensare fin d'ora al dopoguer­

ra. Nella gestione politica di 
questo conflitto ci si può ispi­
rare a due grandi modelli: 
quello della prima guerra 
mondiate, condotta e conclu­
sa in una logica di potenza, fi­
nita su un tavolo di negoziato 
soltanto a Versailles dopo che 
le armi avevano taciuto. Op­
pure ci si può riferire alla se­
conda, nel corso della quale, 
sia a San Francisco sia a Yalta, 
si pensò al dopo quando la 
battaglia infuriava ancora. E 

Questa l'esperienza a cui guar-
are. Credo che la sinistra eu­

ropea non sia fuori gioco. E 
tantomeno lo sarà quanto più 
riuscirà a spingere i governi a 
definire gli assi portanti del 
dopoguerra, a pensare al tipo 
di pace che si vuole instaura­
re». 

Quali sono I punii essenzia­
li di cui la sinistra dovrebbe 
farsi promotrice? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

Innanzitutto una riaffermazio­
ne di principio: i paesi euro­
pei, la Francia in particolare, 
devono impegnarsi a sostene­
re lo sviluppo di quegli Stati 
che applicano le regole della 
vita democratica. Si tratta di 
stabilire una differenza di trat­
tamento tra regimi dittatoriali 
e giovani democrazie, anche 
se incomplete, ancora alla ri­
cerca di sé stesse. In secondo 
luogo va stabilito il diritto al­
l'esistenza delle minoranze. 
Non penso soltanto ai palesti­
nesi, ma anche ai curdi. E 
l'applicazione di un principio, 
ma anche l'unico modo di co­
minciare a disinnescare future 
conflittualità. In terzo luogo va 
preparata una conferenza ge­
nerale sul disarmo della regio­
ne, alla quale dev'essere asso­
ciato Israele. In quarto luogo 
proponiamo la creazione di 
un'agenzia intemazionale per 

l'energia, una sede In cui si 
stabilisca il prezzo del petrolio 
ma anche la ripartizione delle 
royalties. Dovrebbero farvi 
parte produttori e consumato­
ri. Quinto punto, Infine, una 
regolamentazione stretta e 
controllata delle vendite d'ar­
mi, altrimenti tutto diventa 
inutile. 

Ottimi intenti, ma nel Golfo 
parlano le anni. Non è un 
po'Unii per queste propo­
ste? 

Sono convinto che dobbiamo 
pesare sul dopoguerra. E l'u­
nico modo per limitare l'e­
stensione del conflitto, e an­
che per capirne il senso, per 
non lasciar prevalere la pura 
logica di potenza. È vero che 
salvo un soprassalto di opi­
nione pubblica o dei governi 
la prospettiva e quella di una 
vittoria culturale di Saddam" 
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Hussein, che avrà coagulato 
le masse arabe attorno alla 
sua lotta e alla sua figura; di 
una frattura gravissima tra il 
mondo giudeo-cristiano e il 
mondo musulmano; della 
consacrazione del ruolo di 
scenffo degli Usa; di un raffor­
zamento di Israele e della li­
quidazione definitiva del pro­
blema palestinese, del quale 
non si parlerà più. Voghamo 
accettare tutto ciò come un 
dato già acquisito o pesare fin 
d'ora per sbocchi diversi? E in 
questo che vedo un ruolo per 
la sinistra europea, nel suo 
premere sui governi, nel deli­
neare una prospettiva comin­
ciando a svelare il senso di 
questa guerra. 

Lei dunque non ritiene Im­
perativo innanzitutto il ces­
sate 11 fuoco. 

Non riesco a vedere come si 
possa ottenerlo nell'immedia­
to, la logica del processo di 
guerra è ineluttabile. Innanzi­
tutto per Saddam Hussein, in­
teressato all'allargamento e al 
prolungamento del conflitto. 
C'è il pericolo del coinvolgi­
mento massiccio della Tur­
chia, quindi della Nato. Nel 
contempo si diffonde la con­
taminazione politica: Hassan 
del Marocco, benché abbia le 
sue truppe al fronte al Fianco 
degli americani, si è trovato 
costretto ad appoggiare gli 
scioperi nel suo paese In favo­
re di Saddam. Equilibrismi 
precarissimi, molto pericolosi. 
Dall'altra parte si va dritti alla 
distruzione dell'Irate e alla li­
quidazione, anche fisica, di 
Saddam Hussein. Proporre il 
cessate il fuoco mi pare steri­
le, se non si pensa al dopo­
guerra e non si delinea una 
prospettiva forte, credibile. 

Sono queste le «ragioni di 
fondo» invocate da Jean 
Pierre Chevenement nella 
sua lettera di duniastonl? 

Chevenement aveva già scrit­
to due lettere al capo dello 
Stato, in cui ribadiva la neces­
sità dell'embargo e l'opportu­
nità di attenervisi. Il passaggio 
all'ultimatum, quello della li-

' soluzione 678 dell'Orni, ha 
- privato la Francia di possibili- • 
' ta»*a'intervento dWorrìarfctt"' 
Adesso è chiaro che la guerra 
era il mezzo meno appropria­
to, che l'operazione «chirurgi-

, ca» non sarebbe stata tale. 

Così non nascerà il nuovo Ordine 
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La direzione dell'Unii» non garantisce 
la pubblicazione degli articoli non rtchtan 

gente maggi 
Kendall della 82» divisione ae-
reoterrestre della U.S. Army 
avrà di che meravigliarsi. «Non 
siamo qui solo a causa del 
prezzo della benzina», cosi il 
presidente Bush lo citò nel di­
scorso con il quale annuncio 
l'inizio dell'operazione «Tem­
pesta nel deserto». «Noi deci­
diamo sul futuro del mondo 
per I prossimi cento anni», dis­
se Il valoroso sergente. Ma più 
dura II conflitto nel Collo e più 
si fanno-vaghi I contomi di ' 
questo futuro. 

La prima vittima delta guer­
ra fu la verità. Finora, dagli 
schernii televisivi all'opinione 
pubblica è stata mostrata una 
versione propagandistica del­
la realtà. Non viene venato 
sangue, nessun colpo manca 
ti bersaglio, all'inizio non c'e­
rano vittime. Tutto si svolge in 
maniera «Unicamente puli­
ta», apparentemente con «pre­
cisione chirurgica». Al massi­
mo sono le immagini brutali 
dei piloti vessati dagli sca­
gnozzi di Saddam Hussein 
che portano nelle case un ge­
lido soffio di realtà. Per il re­
sto, la guerra ha la concretez­
za frivola di un videogioco. 
L'amara verità sembra soltan­
to simulata. 

Cinquanl'anni di esperien­
ze con guerre aeree fanno te­
mere che ci meraviglieremo 
non poco quando il sipario 
della censura verrà alzato. Da 
una parte si vedrà la ben nota 
efficacia militare limitata del 
bombardamenti. Ma dall'altra 
parte verranno svelate le con­
seguenze disastrose che han­
no avuto per la popolazione 
irachena. 
Il sogno omerrcono.Ma quanto 
durerà la guerra? Recente­
mente, i ministri responsabili 
ed i generali parlano di mesi e 
non più di settimane. Allora si 
Impone una domanda: può 
•una politica che è stata troppo 
impaziente per far durare le 
sanzioni per qualche mese 
ancora, sopportare molli mesi 
di guerra sanguinosa? E non 
sarà la logica della guerra - e 
quanto più durerà tanto più 
Immancabilmente - a sopraf­
fare la grammatica della poli­
tica, non sarà la tendenza al­
l'escalation ad avere la meglio 

sul bisogno di fermarli, il co­
raggio dell'irruenza sul •co­
raggio della pazienza» del 
quale un tempo parlava Else-
nhower? 

La seconda vittima delta 
guerra nel Golfo * M tanto de­
cantato «Nuovo ordine mon­
diale». Lo scorso autunno, da­
vanti al Congresso americano, 
George Bush Jo descriveva co­
me «unepéjcadove gU Slati 
del mondo, l'Est e l'Ovest, Il 
Nord e 11 Sud. possono vivere 
e crescere In armonia». Dietro 
si nascondeva, non pronun­
cialo, il nobile sogno america­
no dei noma oit» secolorum, 
del nuovo ordine dei tempi -
un detto che da sempre sovra­
sta Il grande sigillo degli Stati 
Uniti e che ancora oggi deco­
ra ogni dollaro di carta. Ma 
dietro si nascondeva anche 
l'ardita speranza che dopo il 
fallimento dell'espansionismo 
sovietico e la fine della guerra 
fredda, con la collaborazione 
delle due superpotenze nelle 
Nazioni Unite, tosse possibile 
costruire un mondo «dove il 
dominio della giustizia si so­
stituisca olla legge della giun­
gla». 

In principio, Bush si affida­
va a strumenti pacifici («Le 
sanzioni richiederanno tempo 
prima che possano mostrare 

?li effetti voluti» -11 settembre 
990). Le truppe mandate in 

Arabia dovevano imprimere 
vigore alle sanzioni e «scorag­
giare e fermare aggressioni ul­
teriori» (1 ottobre 1990). Poi. 
il presidente puntò sempre 
più evidentemente sulla forza 
militare e infine egli dette l'or­
dine per la «Tempesta nel de­
serto» («Il mondo non poteva 
attendere olire» - 16 gennaio 
1991). 

Oggi, per vari ordini di moti­
vi, il Nuovo ordine mondiale è 
diventato un concetto ambi­
guo. 

Primo. L'assenso sovietico 
all'azione nel Golfo, ora tra­
ballante quanto lo stesso Cor-
bactov, nasce piuttosto dall'a­
spirazione ad avere in cambio 
la silenziosa noncuranza del­
la comunità mondiale rispetto 
alle proprie azioni nel Baltico; 

TMIOSOHMBI 

è difficile fondare nuove strut­
ture su Mosca, nella sua con­
dizione attuale. 

Secondo. L'azione militare 
multinazionale nel Golfo s i . 
basa si su un mandato dell'O­
rni ma si svolge essenzialmen­
te come una spedizione ame­
ricana con limitati gruppi au­
siliari. Non esistono direttive 
del Consiglio di sicurezza del­
le Nazioni Unite per la condu­
zione-delia guerra; non esiste 
alcun dovere di rendere conto 
dinanzi al Consiglio che con 
l'inizio delle azioni di guerra si 
è ritirato dietro le quinte; non 
esiste alcuna supervisione da ' 
parte dell'organizzazione 
mondiale. Essa ha rilasciato 
un assegno In bianco; gli 
americani lo riempiono. 

Terzo. Al di là delle consi­
derazioni di opportunità si im­
pone la seguente domanda: 
ma le Nazioni Unite II cui 
compito supremo, secondo il 
preambolo della Carta, è di 
•preservare le generazioni fu­
ture dal flagello della guerra» 
possono imporre la pace con 
le bombe? • 

E difficile immaginare che 
la guerra del Golfo diventi il 
modello del Nuovo ordine 
mondiale. Nella sua prassi es­
sa dimostra di essere l'ultimo 
sussulto spastico del potere 
mondiale americano che an­
cora una volta lascia sfogo ai 
riflessi della guerra fredda, e 
non 1! primo messaggero degli 
interventi d'ordine del futuro. 
La guerra nasce da una co­
stellazione unica di situazioni, 
interessi e calcoli che difficil­
mente si ripeteranno. Il Nuovo 
ordine mondiale assomiglierà 
di più a quello vecchio, con In 
più un forte elemento di disor­
dine. Non esiste un gendarme 
mondiale, nemmeno uno col­
lettivo che potrebbe modifi­
carlo. 

Nella guerra del Golfo biso-
{ina piangere altre due vittime: 
I sogno di una comune politi­

ca estera europea e l'accordo 
nel rapporto transatlantico. 

Nuovamente si è > aperta 
una profonda frattura tra la 
Gran Bretagna ed il continen­
te. La maggior parte degli in­
glesi mostra un Jingoismo 

ammantato di virtù e di neces­
sita; Edward Heath, Denis 
Healey e il Guardian costitui­
scono delle rare eccezioni. GII 
europei continentali sono 
piuttosto scettici. Al loro occhi 
solo la pace futura potrebbe 
giustificare una guerra - ma 
che possibilità ci sono? Po­
tranno esserci del vincitori, o 
solo perdenti? In Germania, 1 
tentennamenti e le paure so­
no più grandi.ma anche la 
maggioranza dei francesi, de-

gli italiani, degli spagnoli, del 
elgi e degli irlande-Fla pensa 

cosi. E oggi nessuno può ri­
spondere alla domanda su 
come da una slmile frattura 
potrà nascere una politica 
estera europea comune. 

Anche il rapporto con gli 
Stati Uniti è sottoposto a nuo­
ve prove. I punti di frizione 
non sono mal mancati. Per 
quel che riguarda la politica 
agraria e quella commerciale, 
gii americani e gli europei so­
no ai ferri corti. Prima è stata 
la simpatia per Corbaciov, 
adesso la preoccupazione per 
la sua svolta autoritaria è mol­
to più marcata nel vecchio 
mondo che In quello nuovo. E 
In più, adesso, la crisi del Ku­
wait svela parecchie discor­
danze nella visione del mon­
do, nei metodi diplomatici e 
anche negli scopi che ci si 
prefigge in Medio Oriente. 

L'obitorio in rov/naQuesto 
non e cosi tragico vista la frat­
tura profonda prodottasi nel­
l'opinione pubblica america­
na stessa, li popolo non e en­
trato in guerra esultando, si è 
piegato piuttosto controvoglia 
ella considerazione della ne­
cessità di rendere innocuo 
quel bandito pericoloso. Pro­
prio perché le cose stanno co­
si - e perché rispetto all'ope­
razione «Tempesta nel deser­
to» quasi la maggioranza del 
Congresso degli lisa non la 
pensava molto diversamente 
dal dubbiosi in Europa - la 
frattura transatlantica, oggi, 
non appare insormontabile. 

Ma che cosa succederà se 
la guerra diventerà lunga e 
sanguinosa? Se il Kuwait libe­
rato sarà un obitorio in rovi­
na? Se nell'Irate, il conflitto co­

siddetto «clinico» si trasforme­
rà in una guerra tritatutto? Al­
lora, in Europa, il movimento 
contro la guerra potrebbe ve­
ramente cedere all'antiameri­
canismo; e gli americani, dal 
canto loro, ad un isolazioni­
smo economico e politico. 
Questo sarebbe una disgrazia 
visto che anche in futuro gli 
europei e gli americani avran­
no bisogno gli uni degli altri. 

In questa situazione diffici­
le, ai tedeschi spetterebbe un 
ruolo importante e mediatore; 
ma noi nascondiamo la testa 
sotto la sabbia. Perche non si 
dovrebbero accettare I dubbi 
e le paure che esistono nel 
Paese? Perché non dovremmo 
motivare razionalmente la li­
mitatezza del nostro ruolo nel 
mondo? E perché non do­
vremmo dimostrare coi fatti 
che possiamo veramente dare 
un contributo? Buoni servigi 
della diplomazia tedesca, aiu­
ti umanitari per le vittime della 
guerra e per I profughi, aiuti 
per la ricostruzione della re­
gione - perché Bonn fa cosi 
poco? Forse perché abbiamo 
[a coscienza sporca a causa 
del debole cor.-Mio sulle 
esportazioni di amor' E allora, 
per ristabilire la nostra libertà 
d'azione, dovremmo Imme­
diatamente e senza indugi fa­
re piazza pulite: basta con tut­
te le esportazioni di beni d'ar­
mamento oltre le frontiere 
dell'Alleanza! 

Sembra che il governo Kohl 
abbia speso tutta la propria 
inventiva nell'anno tedexo 
1990. Ogni problema politico 
di grande portata viene imme­
diatamente ridotto verbal­
mente ad una questione fisca­
le di basso profilo. Il governo 
federale non dice niente, non 
fa niente, non sa che cosa do­
vrebbe volere; non c'è da me­
ravigliarsi se le sfumature an­
tiamericane di alcuni manife­
stanti per la pace possono 
passare per la voce della Ger­
mania. 

Forse, nel deserto saudita, il 
sergente maggiore americano 
Kendall non modellerà il volto 
dei prossimi cent'anni. Ma an­
che nel deserto della pochez­
za di Bonn nessuno indica le 
linee del futuro. 

©DìeZeit 

Attenti a non mettere 
sullo stesso piano 

Saddam, arabismo e Islam 

BIANCAMARIA SCARCIA AMORETTI 

L e scelte radicali e inutili che la logica della 
guerra sembrano imporre e che pochi, troppo 
pochi, hanno il coraggio di nhutare. spingono 
paurosamente a un'equazione Saddam Hus-
sein/arabismo/lslam. 

La contraddizione che esiste tra i due ultimi 
termini non viene colta, mentre, è chiaro, se 
nazionalisti s'ha da essere, i! concetto di ecu­
mene Islamica non può che postularsi in 
chiave religiosa. E quindi non costituire «dato 
politico» in senso stretto La mistificazione, 
poi, non si sa quanto voluta, che consiste nel 
non applicare alla posizione delle masse ara­
be uno ormai scontato (per altre realtà) 
schema d'analisi socio-antropologico, com­
porta l'esclusione non solo del confronto -
obiettivamente complicato vista l'evoluzione 
delle cose -, ma dell'ipotesi stessa di un dia­
logo possibile in termini di etica e di razionali­
tà. 

Se manca volontà politica, manca anche, 
sebbene su tutt'altro piano, un codice con.u-
ne di comprensione, un linguaggio che, ac­
cettato da «noi» e da «loro», permetta che si 
formuli una mediazione alla pari: dove «loro» 
sta per il «mondo arabo» e dove alla parola 
•dialogo» si attribuisce la forza, almeno idea­
le, di innescare il solo processo che, nel tem­
po, può dare risultati duraturi e irreversibili: 
che siano gli arabi stessi a isolare ed espellere 
chi o che cosa poco il rappresenta in termini 
storici e reali. 

Ma perché questo linguaggio si formi c'è bi­
sogno di uno sforzo biunivoco, che veda «noi» 
impegnati alla stessa stregua di «loro». Se è 
giusto chiedere loro che sfcolga il senso pro­
rondo del nostro concetto di democrazia - e 
non è che un esempio -, è altrettanto giusto e 
doveroso chiedere a noi di capire che cose 
racchiudano, come suggestione simbolica ol­
tre che come riferimento storico, alcune paro­
le, continuamente ripetute a stigmatizzare la 
differenza tra noi e loro, a tutto ed esclusivo 
vantaggio nostro. Quella che viene immedia­
tamente In mente è, naturalmente, «guerra 
santa», ovvero «jlhad», cioè, letteralmente, 
«sforzo in direzione positiva», di difesa o di 
mlssionarlsmo, a seconda dei casi. Ma è quasi 
questione di dettaglio. Vorrei proporre, inve­
ce, una riflessione sul significato di una paro­
la ben più pregnante per noi, e per toro: sto­
ria. 

uando un musulmano pensa alta storia come 
motivazione cui ricorrere per spiegare sé e U 
suo agire, due momenti gli appaiono signifi­
cativi: i primi anni dell'Islam (VII secolo) e 
l'impatto coloniale con l'Occidente. Il primo 
lo riporta ad una mitica età dell'oro. La pre­
senza del Profeta e dei suoi Compagni garan­
tivano l'adeguata realizzazione terrena del 
messaggio coranico, come a dire il passaggio 

'dalla teoria alla prassbo Mieora. dal piano *-
. Jigioso-ALpuirio spcio-jjpUtico. Eppure èjtata 

l'epoca in cui la iteonata comunità musulma­
na, non ancora Stato, he conosciuto quei 
contrasti che hanno dato origine da un lato 
alle varie -correnti, religiose, dall'altro a una 
dinamica politica strutturantesi, come ovun­
que, sul rapporto maggioranza/minoranza, 
con l'unica caratteristica eccezionale di espri­
mersi attraverso un codice linguistico religio­
so. Tale riferimento mette II mondo musulma­
no in una posizione diversa rispetto ad altre 
realtà, cosiddette terzomondiste. 

Nessun senso di inferiorità, ma sicurezza 
delle proprie radici, disponibilità a recepire 
«altro», nella misura in cui la sicurezza per­
mette che la propria visione del mondo ri­
manga autentica. Non a caso, questa età del­
l'oro segna la rapida conquista islamica, che, 
con indubbie conflittualità, ma senza traumi 
culturali o sociali eccessivi, muta l'assetto e la 
fisionomia di gran parte dell'Asia e dell'Afri­
ca. Come dire il momento in cui «loro» sono il 
Nord del mondo. 

L'altro momento è quello coloniale. Se es­
so rappresenta l'orìgine del nazionalismo, o 
meglio dei vari nazionalismi (turco, arabo, 
persiano, ecc.) che percorrono il mondo mu­
sulmano, è anche la fine dell'Indipendenza 
politica e gli stessi nazionalismi si configura­
no, inizialmente, come strumenti di difesa di 
sé e della propria identità. Noi non diventia­
mo il Nord del mondo. Loro Ipotizzano il re­
cupero dell'antico splendore, bensì semplice­
mente della propria dignità. Un secolo, circa, 
di tentativi per riuscirci: un secolo di fallimen­
ti, dovuti solo in parte a ritardi indubbi, e inca­
pacità di gestire, secondo il modulo domi­
nante, il reale. La storia è dunque parola che 
induce a una coscienza di sé contraddittoria. 
E allora, dove cercare le referenze che per­
mettano ravvicinamento, Indispensabile, a 
noi senza rinunciare a se stessi? Perché non 
capire il travaglio e aiutarli a risolverlo, senza 
imperialismi culturali? 
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